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POLONIA 

Omicidio Popieluszko 
oggi l'attesa sentenza 
del tribunale di Torun 

Impedito il ritorno in patria a Seweryn Blumstzajn, leader 
di Solidarnosc esule a Parigi - Costretto a tornare in Francia 

TORUN — Oggi alle 14 il tribunale dì Torun 
leggerà la sentenza per 1 quattro imputati 
dell'uccisione di padre Popieluszko. Nell'ul
tima udienza il rappresentante della pubbli
ca accusa ha polemizzato con chi (la parte 
civile) aveva, a suo dire, male interpretato 
certe sue valutazioni: «È pura insinuazione 
l'accusa di avere posto sullo stesso piano la 
vìttima e gli artefici della sua morte», ha det
to Il procuratore generale Pietrasinskl, che 
ha poi per altro espresso l'augurio che in Po
lonia non ci siano più in futuro né dei Piotro-
wskl (il principale imputato) né dei Popielu
szko. 

Il capitano Plotrowski, per il quale è stata 
chiesta la pena di morte, ha fatto un'ultima 
dichiarazione, ripetendo che non accetterà 
mal l'Imputazione di omicidio premeditato, 
•nemmeno all'ombra della forca». Le motiva
zioni — ha aggiunto — che lo spinsero a se
questrare il religioso furono «complesse», ma 
«la morte non era prevista, non era quello il 
mio scopo». Sono intervenuti anche i tre im
putati per cui il pubblico ministero ha propo
sto 25 anni di carcere: il colonnello Adam 
Pietruszka, Il tenente Leszek Pekala, il te
nente Waldemar Chmielewski. Pietruszka 
ha affermato, riferendosi al sequestro e al

l'assassinio del sacerdote: «Non ero al corren
te dì ciò che era estraneo alla mia volontà». 
Piangendo, sia Chmielewski sia Pekala han
no ripetuto dì essere stati ingannati dai loro 
superiori. , 
. Mentre a Torun si celebrava l'ultima 
udienza del processo, l'altro giorno a Varsa
via la polizìa impediva il rientro in patria di 
un capo di Solidarnosc, Seweryn Blum-
stzajn, da tre anni esule a Parigi. Appena 
giunto all'aeroporto, questi è stato costretto 
a risalire in aereo e tornare in Francia, dove 
ha rilasciato dichiarazioni infuocate: «È la 
prima volta dal 1945 che la Polonia espelle 
un cittadino polacco. Ero pronto ad essere 
arrestato, ero pronto ad essere lasciato in li
bertà e arrestato più tardi. Quel che hanno 
fatto è nel più puro stile sovietico». L'episodio 
è stato definito un «nuovo atto d'intimidazio
ne» in un documento di protesta firmato da 
quaranta oppositori polacchi, tra cui Kuron, 
Michnik, il regista VVajda. 

Infine ieri a Roma Craxi e altri esponenti 
del governo italiano, nonché rappresentanti 
delle confederazioni sindacali, hanno ricevu
to due leader di Solidarnosc, Jerzy Milewski 
e Andrea Chodakowskl. Parlando al giorna
listi, Milewski ha chiesto che i governi occi
dentali concedano si prestiti alla Polonia, ma 
non senza porre condizioni. 

GRAN BRETAGNA 

Da lunedì i minatori 
torneranno al lavoro? 
Si decide entro oggi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo undici me
si, lo sciopero dei minatori bri
tannici è forse davanti ad una 
svolta sensazionale. Nel tenta
tivo di superare il blocco della 
trattativa imposto dal governo, 
il sindacato stesso potrebbe or
dinare il ritorno al lavoro fin ila 
lunedì prossimo. La proposta è. 
stata pubblicamente avanzata 
ieri dai dirigenti dei 22 mila la
voratori del Galles del Sud ma 
pare riscuota ampi consensi an
che presso i 56 mila dello Yor-
kshire. ' '•••'•[• ' ,-

* Oggi la direzione del NUM 
(25 componenti in rappresen
tanza dei vari distretti minera
ri) esaminerà il drastico muta
mento di tattica che — secondo 
i suoi sostenitori — non implica 
l'abbandono della lotta contro 
le chiusure e i licenziamenti. 
L'idea è questa: se il sindacato 
sta fermo, senza potere offrire 
ai suoi iscrìtti la prospettiva dì 
un accordo data l'intransigenza 

dell'azienda NCB e del governo 
Thatcher, il graduale e sempre 
più sensibile rientro in miniera 
da parte di coloro che non pos
sono più sopportare gli immani 
sacrifìci di una astensione pro
lungata rischia di erodere il 
fronte di resistenza fino al suo 
inevitabile crollo di qui a qual
che settimana. In quel caso, il 
sindacato sarebbe costretto al
la resa. Apparirebbe «sconfìtto» 
dalla forza delle circostanze. 

C'è quindi bisogno di ricat
turare l'iniziativa e precedere 
gli eventi «con coraggio e imma
ginazione», come ha detto ieri 
Kim Howell a nome del Galles 
del Sud. Come è noto, l'azienda 
NCB e il governo pretendereb
bero che il NUM firmasse la 
propria accettazione incondi
zionata alla ristrutturazione 
selvaggia. Il NUM, giustamen
te, rifiuta di cedere su quello 
che è il punto centrale dello 
sciopero ma il negoziato resta 
fermo mentre prosegue una 

guerra d'attrito che inesorabil
mente indebolisce il sindacato. 

Il quadro, come si vede, è 
drammatico e favorisce solo la 
tattica d'attesa delle autorità. 
Per questo — si pensa — la de
cisione autonoma di rientrare 
in miniera, senza un accordo 
preciso, può rovesciare le posi
zioni mettendo l'azienda di 
fronte alle sue responsabilità: 
ossia, come riuscire a gestire un 
industria senza averne ragione
volmente composto la vertenza 
fondamentale, senza aver pie
gato il sindacato a sottoscrivere 
un piano di ridimensionamento 
che la stragrande maggioranza 
degli iscritti continua a rifiuta
re. • . . ' • ' - . 

La lotta per salvare pozzi e 
posti di lavoro proseguirebbe di 
zona in zona con tutti i mezzi a 
disposizione. Per recuperare un 
minimo di produttività alle 
proprie operazioni, l'azienda — 
si ritiene — dovrebbe presto o 
tardi scendere a patti. 

Ma non tutti sono di questo 
parere. Gli esponenti di due 
aree minori, Lancashire e Dur-
ham, non vogliono inversioni di 
rotta e puntano ancora alla lot
ta frontale. A favore delle scio
pero ad oltranza si è espresso 
ieri anche il leader dei minatori 
del Kent (due pozzi, 4 mila uo
mini), Jack Collins. Come si è 
detto, spetta ora alla direzione 
del NUM decidere la prossima 
mossa. 

Antonio Bronda 

VIAGGIO DEL PAPA Primo bilancio» con molte polemiche, della sesta visita in America Latina 

Dalla parte dei poveri, con riserva 
Wojtyla a Roma dopo una sosta a Trinidad 

Ecuador, Venezuela e il Perù scosso da una guerra civile le tappe principali in undici giorni - «I teologi della liberazione sono falsi 
profeti» - Appelli contro la violenza ma nessun cenno alla repressione di governi autoritari - Non escluso rincontro con Fidel Castro 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Dopo undici giorni di viag
gio durante i quali ha visita
to il Venezuela, l'Ecuador, il 
Perù, Trinidad Tobago per
correndo circa trentamila 
chilometri e pronunciando 
45 discorsi, Giovanni Paolo 
II è rientrato ieri a Roma at
terrando all'aeroporto di 
Ciampino alle 14,15. Nono
stante la fatica per l frenetici 
spostamenti da una città al
l'altra con altitudini diverse 
tanto da suscitare appren
sione In Vaticano, papa Wo
jtyla è apparso sorrìdente e 
soprattutto soddisfatto di 
questo suo sesto viaggio In 
America latina. 

Restano, però, le polemi
che che, ancora una volta, 
egli ha suscitato In quel con
tinente e in tutto il mondo 
cattolico e cristiano per aver 
ribadito con durezza la sua 
condanna della teologia del
la liberazione che, secondo l 
suol teorici più seri, rappre
senta un tentativo di farsi 

carico della- condizione di 
miseria e di sottosviluppo in 
cui vivono immense masse 
umane. Forse, colpito dalle 
reazioni critiche alle sue pre
se di posizione di cui si sono 
fatti Interpreti l giornalisti, 
papa Wojtyla, mentre era 
ancora sull'aereo prima di 
atterrare, ha detto che il pro
blema della teologia della li
berazione «rimane aperto» 
nel senso che richiede anco
ra «studio». Ha comunque 
aggiunto che «si deve fare la 
teologia della liberazione, 
ma si deve preservare la dot
trina dalle deviazioni». Cosi 
come si è augurato che I pae
si del gruppo Contadora in
tensifichino 1 loro «sforzi» per 
«fermare la violenza» in Cen-
troamerlca. Quanto ad un 
suo prossimo viaggio a Cuba 
ha detto che «non bisogna 
eliminare questa possibili
tà», ma avrebbe potuto dire 
qualche cosa di più dopo che 
Fidel Castro, ricevendo dieci 
giorni fa un gruppo di vesco

vi statunitensi, aveva dichia
rato la sua «disponibilità» a 
ricevere 11 papa, ricordando 
che già nel 1979 era pronto a 
fare altrettanto e fu il Vati
cano a far cadere l'Invito. 
Evidentemente, il Papa, in
calzato su questo argomento 
dai giornalisti, si è sentito 
preso come di contropiede 
dalla Inaspettata offerta di 
Fidel Castro perché un suo 
viaggio a Cuba richiedereb
be una politica vaticana di
versa da quella praticata fi
nora in Centroamerica come 
nell'intero continente latino-
americano. 

Chi, infatti, sperava o rite
neva che il papa avesse cor
retto, durante questo viaggio 
e in particolare nel corso del
la tappa peruviana, il docu
mento Ratzinger contro la 
teologia della liberazione ha 
visto cadere le sue illusioni. 
Proprio nel Perù, Giovanni 
Paolo II, che pur non ha 
mancato di denunciare le in
giustizie sociali e l'acuirsi 

del solco tra ricchi e poveri, 
ha rivolto al teologi della li
berazione l'attacco più pe
sante definendoli «falsi pro
feti» perché, a suo parere, re
sponsabili di una «rilettura 
del Vangelo in chiave non ec
clesiale, ma adattata a inter
pretazioni ispirate alla moda 
o a visioni socio-politiche». 
• Nel Perù, Giovanni Paolo 
II, segnato dal sole e dalla fa
tica, ha pronunciato il suo 
appello, quasi gridato, per
ché i guerriglieri di «Sendero 
luminoso» abbandonino «la 
logica spietata della violenza 
che non conduce a nulla, che 
distrugge la vita di tanti fra
telli per imboccare la via del 
dialogo e della riconciliazio
ne». Lo stesso appello, con la 
stessa passione e forza, non è 
stato, però, rivolto al gover
no, alle classi al potere che 
ogni giorno reprimono, in
carcerano, sfruttano conta
dini poveri, indios che vedo
no la loro condizione di 
emarginati crescere, anziché 

diminuire, con il passare del 
tempo. 

Dire, come ha fatto il pa
pa, che «la Chiesa è dalla par
te del poveri» è importante. 
Ma questa scelta si carica di 
troppe ambiguità allorché si 
dice che attuali contrasti so
ciali dipenderebbero dalle 
«ideologie, che dividono gli 
uomini*. È mancata la mini
ma analisi storica delle ra
gioni per cui c'è «11 pomposo 
benestare e sperpero di alcu
ni accanto alla povertà di 
molti contadini privi del mi
nimo Indispensabile per vi
vere una vita dignitosa». Co
me è poco persuasivo e co
munque generico riproporre 
una sorta di «via cristiana» 
come la sola valida contro 
soluzioni sociopolHtlche 
conservatrici o di sinistra, 
tenendo conto che nel conti
nente latino-americano i 
partiti comunisti sono mino
ranze e comunque lontani 
dal potere tenuto da altri, 
spesso con l'appoggio della 

Chiesa. 
Ecco perché, il teologo Gu

stav Gutlérre2 che vive ed in
segna a Lima, in una intervi
sta a Le Monde del 5 febbraio, 
ha osservato, polemicamen
te, che «una teologia che non 
si situa nel contesto di una 
fede vissuta corre il rischio 
di convertirsi in una sorta di 
metafisica religiosa, come 
una ruota che gira a vuoto 
senza fare avanzare la vettu
ra». 

Nel secolo sedicesimo il 
missionario Bartolomeo di 
Las Casas diceva che «gli in
dios, i contadini poveri 
muoiono prima» rispetto a 
chi vive nel benessere. Gio
vanni Paolo II ha potuto ve
dere, dopo quattro secoli, che 
l pòveri continuano a morire 
per fame e per le malattie so
ciali. Ma i suoi discorsi non 
hanno indicato la via per 
uscire da questo inferno ter
reno. 

Alceste Santini 

r 

AFGHANISTAN 

Uccisi dai sovietici 
quarantacinque civili 

La rappresaglia il 17 gennaio scorso contro un bazar di Kandahar 

NEW DELHI — In Afghani
stan sembra essere in corso 
dalla metà di gennaio una 
cruenta . escalation negli 
scontri t ra i guerriglieri isla
mici e l'esercito sovietico di 
occupazione. Solo ieri si è sa
puto di un massacro che è 
costato la vita a 45 civili, av
venuto il 17 gennaio scorso a 
Kandahar, la seconda città 
per importanza dell'Afgha
nistan, situata al centro di 
una regione che è la rocca-v 

' forte della resistenza islàmi
ca; La notizia è riferita, dà 

, fonti diplomatiche occiden
tali accreditate a New Delhi, 
con possibilità di contatti in
formativi in Afghanistan. I . 
fatti si sarebbero svolti così: 
per rappresaglia contro l'uc
cisione dì un alto funziona
rio del Partito comunista 
afghano (di cui non viene 
fornita l'identità) le truppe 
sovietiche avrebbero attac

cato un bazar di Kandahar, 
sparando all'impazzata sulla 
gente col mitra. Oltre ai 45 
morti, altri 17 civili sarebbe
ro rimasti feriti. 

Altre fonti hanno invece 
riportato che negli ultimi 
giorni i partigiani afghani 
hanno attaccato la guarni
gione sovietica a Shah Agha, 
nella regione meridionale 
del paese, uccidendo 19 sol
dati e catturandone altri 17. 
I guerriglieri avrebbero poi 
proseguito l'azione, attac
cando e travolgendo una vi
cina postazione dell'esercito 
afghano. Di quest'ultimo at
tacco non si conosce il nu
mero delle vittime. • v . 

L'esercito sovietico, oltre 
alla rappresaglia di Kanda
har, avrebbe condotto alme
no altre tre azioni di ritorsio
ne contro villaggi e comuni
tà afghane, uccidendo nu
merosi abitanti. Anche in 
questo caso le fonti sono 

quelle di New Delhi. Fonti 
non ufficiali afghane riferi
scono invece di una «voce» 
che si sarebbe sparsa di re
cente a Kabul. Il barbiere 
personale = del presidente 
afghano Babrak Karmal sa
rebbe stato ucciso dai guer
riglieri perché si era rifiutato 
di partecipare ad un com
plotto per assassinare 11 pre
sidente stesso. Il barbiere, si 
fa nomare, serviva Karmal da 
venti anni. - ?> :-•-•• \-
. ••-11 numero e }l tipo di azioni, 
'militari cfte si vengono a co* t 
riòscère" riegll"< urtimi' ' tèmpi *: 
dall'Afghanistan oltre ad luti • 
inasprimento del conflitto 
sembrano indicare anche là 
tendenza da parte delle trup
pe sovietiche ad intervenire 
in maniera sempre più mas
siccia e frequente contro là 
popolazione civile, «scaval
cando» l'esercito e le autorità 
afghane nel garantire la si
curezza. 

CUBA 

Castro lancia segnali 
distensivi a Washington 

Ribadita l'intenzione di ritirare le truppe dell'Angola 

WASHINGTON — «Per affrontare l'attuale 
situazione internazionale non occorre la re
ciproca ostilità ma capire gli uni il punto di 
vista degli altri». Questa afférmazione di Fi
del Castro riassume bene l'intenzione di Cu
ba di favorire una maggiore distensione in
ternazionale e in particolare un clima di dia
logo con gli Stati Uniti. In una lunga intervi
sta concessa ieri al «Washington Post», Ca
stro ha percorso le crisi regionali "in cui lo 
scontro Est-Ovest sì è particolarmente acu
tizzato nel corso della prima amministrazio
ne Reagan, per arrivare a proporre agli Usa 
una cooperazione fattiva verso soluzioni di 
pace. Castro si è soffermato con particolare 
insistenza sulla questione namibiana e sul 
cònfliifo centroamericario. -; . . • 
- Perquanto riguarda l'indipendenza della 

Namìbia, ha riconosciuto alla-mediazione 
americana un ruolo positivo, riproponendo 
un sostanziale ritiro delle truppe cubane 
dàiFAngola in cambio del ritiro delle truppe 
sudafricane dall'Africa del Sud-Ovest Que
sta posizione dell'Avana, già contenuta nelle 
proposte ufficiali presentate ìiell'84 agli Usa 
e all'Onu con documenti congiunti cubano-
angolani, viene oggi ad assumere un valore 
diverso proprio per l'atteggiamento più di
stensivo nei confronti dell'amministrazione 
Reagan espresso da Castro. 

Quanto al Centroamerica il leader cubani 
ha invitato Washington a non forzare le si 
tuazioni, ma a favorire tutti 1 tentativi di so 
luzione diplomatica già avviati: dal piano d 
Contadora al dialogo t ra governo e guerri 
glia in Salvador. 

Di ritornò dall'Unione Sovietica il min! 
stro degli Esteri cubano Isidoro Malmierc 
ha riferito ieri come l'Urss veda di buon CK 
chio la distensione tra l'Avana e Washir 
gton, come già aveva espresso parere posit 
vo sull'accordo per l'emigrazione tra Cuba 
Usa stipulato il 14 dicembre scorso. Ma ne 
basta: Mosca fa sapere tramite Malmierca < 
condividere 11 plano cubano per Ja Namib 

gMalmierca ne na parlato personalmente ce 
romlko); quanto al Centroamerica sono li 

vece meno graditi 11 coinvolgimento Usa n 
Salvador e le •minacce» espresse dall'amm 
ni t razione Reagan contro il Nicaragua. , 
termine della sua dichiarazione, il mlnist 
degli Esteri cubano ha confermato Tìnte 
zione di Fidel Castro di incontrare il pa; 
«all'Avana o a Roma.*. 

Per parte loro gli Stati Uniti, pur puntu 
lizzando di non gradire le «attività sovver 
ve» di Cuba e Mosca In Centro e Sud Ameri 
nonché in Africa, hanno affermato, per bc 
ca del portavoce della Casa Bianca Lai 
Speakes, di voler proseguire il dialogo e 
l'Avana. 

QUANi LO SPETTACOLO DIVENTA UN AFFARE. 

E un'offerta eccezionale dei Concessionari Ford valida solo fino al 14 marzo. 
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